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oi  foste  il  primo ,  chiarissimo  Sig.  Malvica , 
sono  già  pochi  anni,  che  in  quell’ opuscolo  sulla 
Tragedia  Estemporanea,  il  quale  di  tanta  saviezza, 
e  dottrina  va  sparso  quanta  ne  è  in  ogni  vostro 
scritto,  avvisaste  il  pubblico,  che  l’Italia  dopoché 
avea  maravigliato,  e  fatto  maravigliare  l’Europa 
per  l’inudito  ingegno  dello  S gricci,  nutriva  pure 
un  giovine  in  Roma ,  che  promettea  di  cogliere 
nuovi  allori  nello  stesso  incredibile  aringo  d’im¬ 
provvisare  Tragedie.  Il  Cicconi  si  provava  fra  se 
e  fra  gli  amici  per  accertarsi  del  suo  valore  ,  e 
sudava  a  un  tempo  su  i  classici  per  acquistare  un 
gusto  sicuro,  e  fornire  di  solide  cognizioni  la  men¬ 
te.  Esce  alfine  inspirato  dalla  Dea  Melpomene,  e 
senza  quasi  avvedersene  si  trova  Sili  teatro  della 
dotta  e  popolosa  metropoli  alle  rive  del  Sebeto. 
Riscossi  ivi  i  primi  applausi  da  i  savi,  che  con 
ammirazione  e  diletto  lo  ascoltarono  ,  comincio 
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a  correre  animoso  la  carriera  della  gloria.  Ven¬ 
ne  in  Sicilia,  memore  forse  il  poeta,  che  questa 
e  la  terra,  ove  sin  da  ventidue  secoli  innanzi  si 
dava  la  libertà  a’  vinti  cittadini  d’ Atene,  che  re¬ 
citavano  i  versi  di  Euripide;  lo  ammirò  Catania: 
lo  udimmo  noi  in  Palermo,  e  trasecolammo.  Io 
lessi  col  piacere,  che  sóglion  destare  le  cose  vo¬ 
stre,  caro  mio  Sig.  Malvica,  l’articolo  da  voi  in¬ 
serito  nella  Gazzetta  di  Sicilia  sopra  Gamma  tra¬ 
gedia  dai  Cicconi  improvvisata,  alla  quale  io  fui 
presente;  lo  trovai  fedelissimo,  e  ne  fui  lieto.  Piac¬ 
ciavi  ora  sapere  come  questo  illustre  Poeta  par¬ 
torì  un’altra  tragedia  all’ improvviso  qui  in  Ter¬ 
mini,  ove  io  fui  preso  da  nuovo  stupore,  e  con 
me  tutta  la  colta  e  numerosa  udienza.  Ma  perche 
non  foste  ad  ascoltarlo  voi  pure  ?  che  così  solo 
avreste  potuto  tutta  comprendere  la  bellezza  di  un 
Dramma,  il  quale  se  fosse  stato  scritto  e  medi¬ 
tato  più  anni  da  chi  è  atto  a  calzare  il  coturno 7 
difficilmente  forse  avrebbe  lasciato  un’impressione 
tanto  profonda  nell’animo  di  tutti  coloro,  che  crea¬ 
to  il  vedeano  in  un  momento.  Che  potrò  mai  dir- 
vene,  non  avendo  or  sotto  gii  occhi  il  Dramma, 
ne  potendolo  avere  mai  più  ?  Se  alcun  volesse 
mostrarci  la  bellezza  dell’Odissea  o  dell’Iliade,  solo 
col  descriverne  l’argomento,  e  porre  innanzi  tutte 
quelle  osservazioni,  che  hanno  riempito  i  volumi 
de’  dotti  critici,  senza  aver  noi  mai  letto  que’  di¬ 
vini  poemi;  certo  avremmo  un’assai  misera  e  in¬ 
forme  idea  del  principe  di  tutti  gli  Epici.  E  pure 
di  un’opera  scritta  si  può  dare  un  sunto.  Abbiatevi 
dunque  del  Turno  quei  tanto,  che  posso,  e  so. 

Tratto  a  sorte  il  soggetto,  e  raccoltosi  il  Poeta 


in  se  stesso  appena  due,  o  tre  minuti,  assegnò  i 
personaggi  seguenti: 

TURNO 

LATINO 

AMATA 

LAVINIA 

ENEA 

ASCÀNIO 

CORO  DI  DONZELLE 
CORO  DI  GUERRIERI 
UN  ARALDO» 

S  aprì  il  Dramma  con  un  soliloquio  del  Re  La¬ 
tino,  il  quale  era  agitato  da  pensieri  gravissimi, 
se  dovea,  cioè,  conceder  la  figlia  a  Turno,  clic 
da  lungo  tempo  l’avea  richiesta,  e  die  stava  per 
lui  in  campo  a  difenderlo,  e  continuare  una  guer¬ 
ra  coi  soli  soccorsi  di  quel  Re,  che  ben  gli  pa- 
reano  debgli  e  scarsi  ;  o  se  dovea  dare  la  figlia 
ad  Enea,  verso  cui  sentiva  inchinar  F animo,  sì 
per  la  fama  delle  virtù,  di  lui,  e  sì  per  l^i  voce 
d’un  oracolo,  il  quale  gli  avea  predetto,  che  Lar 
vinia  era  serbata  ad  un  Eroe  straniero  ,  da  cui 
dovea  derivare  una  discendenza  che  spanderebbesi 
luminosa,  e  potente  nel  mondo.  In  questa  sua  agi¬ 
tazione  ed  ondeggiamento  soppraggiugne  Amata, 
che  trovandolo  in  quello  stato,  se  ne  rammarica, 
e  lo  esorta  risolutamente  a  non  esitare  sul  destino 
di  lui,  e  della  figlia  con  attenersi  fermo  alla  parte  di 
Turno,  e  promettere  a  costui  la  mano  di  Lavi¬ 
nia.  La  reai  figlia  da  gran  tempo  era  stata  se¬ 
gre  tallente  promessa  sposa  a  Turno  dalla  Regina 
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madre.  Or  ella  in  una  scena  seguente,  scorgendo 
il  dolore  e  l’agitazione  de’  genitori,  si  duole  pure 
e  s’affanna,  procura  di  confortarli,  e  lagnasi  a 
un  tempo  del  fato ,  che  la  fa  Cagione  di  tanto 
disturbo  a’  suoi,  e  eli  tanta  guerra  dentro  il  loro 
regno.  Cresce  l’esitazione  del  vecchio  Re  alle  pa¬ 
role  dell’altera  consorte,  ed  al  cordoglio  che  ne 
mostra  la  tenera  figlia;  e  sì  termina  il  primo 
atto,  nel  quale  gli  uditori  furono  chiaramente,  e 
in  modo  sempre  naturale  informati  delle  circo¬ 
stanze,  che  servivano  d’introduzione  alla  favola: 
cominciarono  a  sentire  que’  moti  nell’animo,  che 
li  disponeano  a  cose  miserande  e  terribili,  e  ri¬ 
masero  ansii  di  sapere  che  farebbe  indi  Latino, 
che  farebbe  l’altera,  e  risoluta  consorte,  che  il 
prode  e  feroce  Turno ,  qual  della  figlia  sarebbe 
il  destino,  quale  l’esito  della  guerra  de’  due  po¬ 
tenti  nemici  in  campo.  Dopo  ciò  comparisce  Enea, 
il  quale  avrebbe  voluto  evitare  il  sangue  de’  po¬ 
poli,  contro  cui  era  venuto  alle  armi*  non  potea 
tuttavia  non  resistere  a  un  nemico,  da  cui  con 
orgoglio  ,  e  dispregio  era  stato  già  provocato ,  e 
insultato;  non  potea  rimanersi  dall’adoprare  tutti  i 
suoi  sforzi  per  istabilir  la  sua  sede  in  quella  parte 
d’Italia,  e  dar  nuovo  regno  e  nuova  patria  agli 
sventurati  Trojani,  essendo  chiaramente  quello  il 
volere  de’  Numi  per  tante  voci  d’oracoli  a  lui 
manifeste;  non  potea  non  porre  alle  prove  tutto 
il  suo  valore  per  acquistare  la  mano  della  reai 
donzella  Latina ,  la  cui  bellezza,  e  le  cui  nobili 
e  singolari  virtù  gli  aveano  acceso  il  cuore,  e  le 
cui  nozze  erangli  quasi  state  promesse  dal  padre. 
Ma  l’ambizione  e  l’insolenza  di  Turno  contro  il 


quale  dovea  combattere  davangli  che  pensare  in¬ 
cessantemente.  Da  un  lato  quindi  frenava  il  troppo 
impeto  del  figlio  Ascanio ,  che  ardea  di  pugnare 
e  di  vincere,  dall’altro  lo  assicurava,  che  la  vit¬ 
toria  non  potea  loro  mancare,  e  mostra  vagli  i  suoi 
potenti  nipoti  nei  secoli  avvenire.  Avea  pertanto 
egli  al  Re  Latino  proposto  di  terminare  amiche¬ 
volmente  la  guerra.  Un  suo  araldo  presso  quel  Re 
tornando  gli  narra  come  il  vecchio  Latino  inchi¬ 
nava  a  cessar  dalle  armi,  stringere  con  lui  ami¬ 
cizia,  ed  accoglierlo  per  genero;  e  che  inoltre  la 
figlia  mostrava  piuttosto  d’ascoltar  con  piacere  sì 
latte  proposte;  ma  che  Turno  ferocemente  oppo- 
nevasi,  ed  incitava  il  vecchio  Re  alla  guerra  ed 
al  sangue.  Indi  a  poco  lo  stesso  Latino  viene  a 
parlamento  con  Enea,  scusandosi  con  lui  di  non 
potere  accettar  le  proposte  d’amicizia  e  di  pace, 
e  non  gli  nasconde  la  sua  agitazione  ,  i  suoi  ti¬ 
mori,  e  la  sua  sciagura  nel  dover  sostenere  una 
guerra  ,  che  gli  Dei  e  il  suo  cuore  non  appro¬ 
vavano,  con  un  prode,  da  cui  teme  la  disfatta,  e 
la  caduta  totale  del  suo  regno  già  vacillante.  Ri¬ 
sponde  Ascanio  che  le  falangi  trojane  fiacchereb¬ 
bero  dunque  fra  poco  l’orgoglio  delfimbelle  alleato, 
porterebbero  lo  spavento  e  la  strage  a’  Rutuli,  e 
piomberebbero  come  fulmini  sulla  reggia  stessa  del 
vecchio  Re  de’  Latini.  In  questo  viene  Amata  ar¬ 
dendo  d’ira  verso  il  marito,  perchè  saputo  il  di 
lui  abboccamento  con  Enea,  sospetta  ch’ei  fosse 
ito  a  conchiudere  con  quello  pace  o  tregua;  lo 
morde  con  aspre  e  truci  rampogne,  e  fa  ben  tra¬ 
spirare  il  tremendo  odio  ch’ella  nutriva  contro  il 
Trojano  Duce  ivi  presente.  Latino  intanto  essendo 
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solo  colla  figlia,  le  domanda  qual  segreta  cagione 
la  tiene  ognora  oltremodo  agitata  e  dolente  :  ed 
ella  sforzandosi  invano  di  nascondere  il  suo  cupo 
dolore,  dopo  replicate  e  più  vive  inchieste  del  pa¬ 
dre,  finalmente  gli  apre  il  suo  cuore,  e  gii  sve¬ 
la  ch’ella  non  ama  Turno,  nè  può  nè  sa  amar¬ 
lo,  ma  che  potente  fiamma  all’incontro  Faccende 
pel  Trojano  eroe;  al  che  Latino  da  una  parte 
esulta  di  gioja,  ma  dall’altra  considera  quali  mag¬ 
giori  sciagure  deve  egli  da  ciò  aspettarsi.  Soprag- 
giugne  baldanzoso  Turno,  il  quale  vedendo  La¬ 
vinia  vuole  accertarsi  dal  labbro  stesso  di  lei  se 
egli  è  amato:  ma  Lavinia  ammutolisce.  Latino  fa 
considerare  a  Turno  la  debolezza  delle  loro  fòr¬ 
ze,  la  potenza  dell’avversario,  la  voce  degli  ora¬ 
coli,  ed  un  presentimento  funesto,  che  gli  fa  pa¬ 
ventare  alte  e  gravi  calamità!  Al  che  Turno  ri¬ 
sponde  fiero  e  sdegnato,  che  la  sua  destra  non 
teme  quella  d’alcun  Trojano;  che  riposa  in  se  stesso 
e  ne’  suoi  guerrieri  ;  cli’ei  saprà  tosto  sbaragliare 
i  nemici,  e  rassicurare  il  trono  di  lui.  Confortato 
alquanto  Latino  da  queste  parole  ripone  in  lui 
le  speranze.  Amata  frattanto  si  studia  quanto  può 
d’incitar  la  figlia  ad  odiare  Enea,  e  quella  in 
un  sogno  terribile,  che  le  narra,  fa  vederle  fune¬ 
stissimi  augurj.  Turno  rassicura  Amata  e  Lavinia 
della  vittoria  sopra  i  Trojani,  e  poco  dopo  ei  s’av¬ 
viene  in  Enea.  Trovandosi  insieme  i  due  formi¬ 
dabili  nemici,  con  tremende  parole  si  rampogna¬ 
no,  e  si  minacciano,  reprimendo  a  stento  le  ire. 
Enea  mentre  parla  riconosce  a  un  tratto  indosso 
a  Turno  il  cinto  col  fermaglio,  che  gii  corre  alla 
vista,  del  giovinetto  Pallante,  ucciso  pocanzi  per 


mano  tltìl  R'utulo;  e  cruccioso  ne  freme.  Dopo  un 
dialogo  animatissimo  i  due  guerrieri  si  sfidano  a 
vicenda  a  singoiar  tenzone.  La  Regina  presente 
lancia  anche  amari  detti  contro  il  Trojano,  e  fi¬ 
nalmente  non  potendo  più  contenersi,  dichiara 
apertamente  tutto  l’odio  suo  contra  di  lui.  Enea 
si  parte  dicendo ,  che  saprà  combattere ,  e  vin¬ 
cere.  La  Regina  poscia  esplorando  il  cuore  della 
figlia  vuole  farle  apertamente  pronunziare  la  pro¬ 
messa  della  mano  di  sposa  al  Re  de’  Rutuli;  ma 
Lavinia  tace,  impallidisce,  fissa  in  terra  lo  sguardo 
e  sospira  profondamente.  Turno  pria  d’aflrontare 
il  nemico  nella  fermata  disfida,  e  pria  di  dare  il 
segno  deUa  solenne  battaglia  vuole  pure  assicurarsi 
del  core,  e  della  promessa  della  rcal  Donzella. 
Viene  quindi  innanzi  a  lei  ed  a’  genitori;  la  chiede 
del  suo  amore,  e  la  Donzella  affannosa  non  parla- 
forzata  da  più  pressanti  istanze  di  Turno,  ella 
persiste  nel  silenzio,  schivando  di  profferir  la  ri¬ 
sposta  :  ma  comandata  finalmente  con  severo  im¬ 
perio  dalla  madre  a  rispondere,  e  astretta  da  nuove 
ed  importune  inchieste  del  re  de’  Rutuli ,  si  la¬ 
scia  ella  strappar  dal  labbro  la  risposta,  colla  quale 
svela,  che  non  lo  ama.  Turno  istupidisce  da  pri- 
ma,  nidi  freme  d’ira  e  di  rabbia,  giura  che  dal 
suo  brando  avrà  piena  vendetta  d’Enea,  affinchè 
se  non  può  egli  possedere  il  core  della  Reai  Ver¬ 
gine,  non  labbia  il  suo  odiato  rivale;  e  vola  al 
campo,  lutto  questo  seguì  nel  secondo,  terzo,  e 
quarto  atto  del  Dramma.  IN1  ell’atto  quinto  il  vec- 
c  no  \e  del  Lazio  e  nelle  più  crudeli  angosce , 
poic  le  una  guerra  inestinguibile  arde  già  dentro 
i  suo  legno:  Enea  combatte  contro  i  Latini^ 
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Turno  è  già  suo  nemico,  la  Regina  e  in  preda 
al  furore.  Lavinia  straziata  dal  dolore  de’  suoi, 
e  da’  pericoli  che  lor  sovrastano  si  rivolge  al  pa¬ 
dre  per  confortarlo,  indi  alla  madre  per  placarla; 
e  vedendosi  ella  cagione  di  tanti  disastri  se  ne  an¬ 
goscia  altamente.  La  Regina  tenta  da  ultimo  se 
là  figlia  voglia  consentire  alle  nozze  del  Re  de* 
Rutuli,  ma  invano.  Allora  s’accende  di  nuovo  sde¬ 
gno:  sente  tutte  le  furie  d’inferno  nel  petto,  corre 
a  suscitare  per  tutto  Latini ,  e  Rutuli ,  arma  le 
Baccanti,  che  infieriscono  avverso  i  Trojani.  S  ode 
intanto  lo  squillo  delle  trombe,  risuona  il  fragore 
delle  armi,  si  vede  alzare  la  polve  dal  campo,  che 
è  a  vista  della  scena:  la  battaglia  è  sanguinosa, 
e  terribile.  Enea  è  ferito;  Amata  ne  gioisce,  ne 
esulta,  lo  mostra  con  amari  sarcasmi  alla  figlia. 
Turno  dà  F  estreme  prove  del  suo  valore;  ma  sorge 
Enea  più  vigoroso  e  più  ardente;  il  disordine,  lo 
scompiglio,  la  strage  regnano  per  tutto  nel  cam¬ 
po.  Turno  combattendo  da  prode  finalmente  e  uc¬ 
ciso.  Ne  giunge  la  novella  a  Latino,  ad  Amata, 
a  Lavinia.  Amata  fremente  d’orrenda  ira  sta  per 
conficcare  un  pugnale  nel  petto  alla  figlia  :  ma 
costei  rassegnandosi  alla  madre,  le  drizza  parole 
sì  sommessi  ve,  e  sì  commoventi,  che  le  arresta¬ 
rono  il  braccio.  Quindi,  rimasta  un  istante  immo¬ 
bile,  la  disperata  Regina  rivolse  contro  se  medesi¬ 
ma  il  pugnale,  e  si  trafisse.  Morendo  chiedeva  dalla 
figlia,  che  giurasse  eterno  odio  a’  Trojani,  se  non 
volea  che  per  tutta  la  vita  la  inseguissero  e  la 
tormentassero  le  insanguinate  ombre  della  Madre, 
e  di  Turno. 

Ecco  l’abbozzo  della  Tragedia,  in  quel  tanto 


I 


1 1 

che  la  memoria  mi  e  sicura,  e  con  quelle  sole 
linee  che  parmi  poter  servire  a  dare  un’  imma¬ 
gine  dell’  intreccio ,  tralasciando  tanti  altri  parti¬ 
colari,  che  non  istimo  assai  necessarj,  e  che  ren¬ 
derebbero  il  mio  racconto  troppo  lungo  e  nojoso. 
Pure  non  fi  a  che  vogliate  credere  esser  questa  ve¬ 
ramente  un’immagine  della  Tragedia  del  Cicconi; 
che  potrebbe  dirsi  piuttosto  un’ombra,  ed  un’om¬ 
bra  confusa,  imperfetta.  Chi  lo  ascoltò  potè  appieno 
conoscere  la  forza  dell’ ingegno,  la  fantasia  feracis¬ 
sima,  e  l’arte  dell’esimio  Poeta.  L’unità  d’azione 
parve  sostenuta  abbastanza:  Turno  era  la  cagione 
di  tutti  quei  grandi  e  terribili  avvenimenti,  e  di 
tutti  quegli  inaspettati  episodii,  da  cui  scaturiva 
quel  continuo  contrasto  di  passioni  veementi,  che 
agitava  potentemente  1’  animo  di  quanti  stavano 
ad  ascoltare.  Da  Turno  cominciò  l’azione;  per  esso 
andava  sempre  sviluppandosi  e  via  via  crescendo; 
in  esso  si  annodò;  con  esso  finì.  La  catastrofe  fu 
ordita  ed  esposta  in  modo  al  certo  naturalissimo. 
Spiccò  sommo  l’ingegno  del  Poeta  nel  tener  de¬ 
sto  continuamente  negli  uditori  un  desiderio,  una 
certa  ansietà  di  sapere  qual  cosa  dovea  all’  altra 
succedere,  come  e  quando  dovea  tutto  aver  ter¬ 
mine;  e  un’agitazione,  un  timore  d’incidenti  ognor 
più  terribili.  Gli  a  fletti  furono  mossi  con  veemen¬ 
za;  la  compassione,  e’1  terrore  nascevano,  e  pro¬ 
gredivano  ad  ogni  scena .  I  caratteri  furono  espressi 
al  vivo;  con  colori  forti  e  distinti.  Turno  ambi¬ 
zioso,  fiero,  superbo,  capace  di  metter  tutto  sos- 
sopra  ,  perche  fòsse  temuto:  che  volea  la  mano 
di  Lavinia,  perche  regnasse  nel  Lazio.  Enea  ge¬ 
neroso,  magnanimo,  pio,  preso  da  nobile  amore 
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per  Lavinia:  andante  di  dar  asilo  a’  Trojani,  e 
lasciare  ad  Àscanio  quel  regno  da’  Numi  tante 
volte  promesso,  e  dal  quale  doveano  nascere  glo¬ 
riosi  nipoti.  Ambidue  poi  questi  guerrieri  valo¬ 
rosi,  ed  ardenti.  Latino  vecchio  Re  timido,  su¬ 
perstizioso,  ma  tenero  per  la  figlia.  Amata  altera 
ostinata  facile  all’ira:  che  amava  pure  la  figlia, 
ma  che  per  compiere  i  suoi  disegni  metteva  tutto 
in  non  cale.  Lavinia  docile,  virtuosa,  amorevole 
verso  i  suoi  genitori,  invaghita  ardentemente  d’E- 
nea,  ma  che  sapea  sacrificare  se  stessa  per  la  felicità 
de’  suoi  genitori  medesimi.  Ecco  i  pregi  princi¬ 
pali,  e  palesi  di  questa  Tragedia;  cose  tutte  mi¬ 
rabili  in  un  dramma  creato  così  all’improvviso* 
La  locuzione  semplice,  calda,  di  raro  mediocre, 
spesse  volte  maschia,  e  sublime.  Vi  do  alcuni  ver¬ 
si  ,  tutti  quelli  che  venne  fatto  di  poter  racco¬ 
gliere;  ma  duoimi,  che  non  abbiate  a  vedere  nulla 
de’  migliori,  di  quelli,  che  a  me  e  a  tutta  l’adu¬ 
nanza  parvero  in  vero  bellissimi.  Contentatevi  pu¬ 
re  di  questi. 

Nell’atto  secondo  —  E  Latino  che  parla: 
.......  che  la  lunga 

De’  mali  esperienza  ognor  del  vecchio 
Ammaestra  la  mente. 

Nell’  atto  terzo  —  Latino  quasi  ispirato  da  un 
Nume  espone  a  Turno  il  suo  rischio  ,  e  gli  or¬ 
rori  della  guerra. 

. Io  di  me  stesso 

Sì  mi  sento  maggior:  ch’un  Dio  m’investe. 

Ve’  qual  di  nubi  là  s’ammassa  un  gruppo 
Fra  i  vortici  del  turbo.  Ecco  azzuffate 
Là  le  falangi  urtarsi,  e  rovesciarsi: 


Oh  qual  folla  di  gente!  Il  rimbombare 
Ascolto  già  dell’ armi,  e  de’  cavalli 
Il  nitrir  furibondo.  Un’ampia  striscia 
Di  sangue  sino  a  noi  dilaga,  e  scorre: 

Ma  qual  vegg’io  là  sulle  nubi  alzato 
Guerriero  torreggiar?  e’  già  tentenna, 

Già  barcolla,  e  dal  busto  sanguinoso 
Cade  il  capo  diviso,  e  fra  le  nubi 
Rotolando  s’asconde. 

NèlTatfo  quarto,  ove  si  scontrano  i  due  guer¬ 
rieri  Turno,  ed  Enea. 

Turno . E  tu  Lavinia 

Tu  la  sposa  riformi,  o  fuggitivo 
Teucro  ladrone,  tu,  Pari  novello, 

Seduttor  di  donzelle?  A  che  le  mura 
Giovar  di  Troja,  a  che  d’Ettorre  il  brando 
DEléna  al  rapitor?  Cadder  fumanti 
L  iliache  torri  tra  le  fiamme  e  Tire. 

Inulto  Menelao,  la  Grecia  inulta 
Certo  non  fur  —  ne  sarà  Turno  inulto; 

Nè  punto  ti  varrà  la  Dea  di  Cipro 
A  sotti  arti  da  Turno.  —  Per  la  mia 
Destra  cadrai  fra  poco,  o  rifuggito 
Sulle  dardanie  navi,  il  mar  correndo, 

Indarno  cercherai  le  patrie  mura. 

Enea.  —  Cessa:  dove  la  folle  ira  ti  spinge, 

E  il  duro  inevitabile  destino? 

Ahi  Sconsigliato!  di  valor  sì  scevri 
I  Teucri  estimi,  che  mi  sfidi  a  pugna? 

Ne  tremaron  gli  Adii  vi,  e  tu  qui  prova 
Ben  tosto  ne  farai. — Ma,  oh  Dei,  che  veggo! 
Di  Fallante  il  fermadio  adì  occhi  mici 

O  o 

Era  quell’armi  traluce.  Di  Ballante! 


*4 

Oh  qual  funesto  nelle  vene  io  sento 
Ribrezzo  a  quella  vista!  Fu  pur  troppo 
Acerba  la  tua  sorte,  o  giovinetto 
Unica  speme  al  padre  antico.  Evandro 
Mei' affidando  (ahi  lasso!  io  lo  rammento) 
Incolume,  dicea,  tornami  il  figlio 
Dalla  battaglia:  ed  ora,  ahimè!  ritorna 
Esangue,  e  fredda  spoglia  in  fra  le  braccia 
Di  cjuel  buon  vecchio,  e  l’Acheron  traversa 
Ombra  dolente.  —  Ma  la  man  sull’elsa 
Chi  mi  rattiene!  —  Io  ne  giurai  vendetta, 

E  vendetta  faronne . 

•/ . . . 

. sul  suol  disteso 

La  polve  morderai;  tu  pur  sotterra 
Pallido  spirto  scenderai  fremendo(i). 

Vi  sarà  taluno,  che  domanderà  se  nel  Turno 
furono  difetti.  Io  affermo  che  ve  ne  furono;  e  il 
dico  con  sicurezza,  poiché  so  che  non  v’ha  cosa 
umana  perfetta.  Ma  quando  in  opera,  che  sem¬ 
bra  impossibile  alle  umane  forze,  spiccano  tanti, 
e  sì  veraci  pregi,  che  non  fan  quasi  accorgere  di 
alcune  macchie  ;  quando  è  si  raggiante  la  luce  , 
che  le  piccole  ombre  spariscono,  chi  non  dirà  che 
tal’opera  è  certamente  un  prodigio?  Il  Turno  del 
Cicconi  potea  andar  di  pari  con  una  tragedia  del- 
1’ Astigiano?  Niuno  il  penserà  mai.  Si  consideri 
però,  che  quell’immortale  ingegno  dell’ Alfieri  idea¬ 
va  prima  ogni  sua  tragedia,  ne  scriveva  l’abbozzo, 
poi  tutta  intera  in  prosa  la  distendeva,  finalmente 

(i)  Questi  versi  raccolti  debbonsì  al  Sig.  TJgdulenn,  giovinet¬ 
to,  per  ingegno,  c  per  costante  amore  allo  studio,  di  molte  spe¬ 
ranze. 


riduceala  in  versi;  e  tutto  ciò  a  lunghi  intervalli, 
finche  dopo  molti  anni  di  riflessioni ,  di  cangia¬ 
menti,  e  di  lima  la  dava  fuori,  siccome  ne  fa  fede 
egli  medesimo  nella  sua  J^ita  scritta  da  mo(i). 
Si  consideri  che  l’Italia  dopo  cinque  secoli  di  uo¬ 
mini  sommi  in  ogni  genere  di  letteratura,  appena 
ha  avuto  un  vero  Tragico  nell’ Alfieri;  e  si  ponga 
poi  mente  al  Cicconi,  il  quale  in  un  istante  sa 
creare  quel  Turno ,  con  cui  sì  fattamente  com¬ 
mosse  gli  ascoltatori,  che  apparvero  sugli  occhi 
le  lagrime,  manifestossi  in  tutti  il  raccapriccio, 
è  partironsi  tutti  con  un’  impressione  profonda  nel¬ 
l’animo. 

Io  ho  meco  medesimo  considerato  come  il  sen¬ 
timento  della  pietà  è  in  noi  dolce,  quello  del  ter¬ 
rore  non  già:  e  però  non  sono  al  certo  questi  due 
affetti  separati  l’uno  dall’altro  che  producono  in 
noi  quel  piacere  inesplicabile,  che  proviamo  alla 
rappresentanza,  o  alla  lettura  d’una  buona  trage¬ 
dia;  ma  sono  appunto  questi  due  affetti  medesi¬ 
mi  uniti  e  misti,  che  un  altro  sentimento  gene¬ 
rano  assai  piu  potente,  e  dolcissimo.  Ora  ascol¬ 
tando  una  tragedia  improvvisata  io  credo  che  unen¬ 
dosi  alla  pietà  e  al  terrore  la  maraviglia  al  mi¬ 
rare  sì  straordinaria  potenza  nell’anima  del  poeta, 
viene  in  noi  dalla  mistione  di  questi  tre  affetti  a 
ingenerarsi  un  sentimento  assai  più  sublime,  tutto 
nuovo,  che  mai  pel  passato  non  isperimentammo. 

E  che  la  cosa  vada  cosiamo  lo  conférma  in  parte 
Longino,  il  quale  già  osservò,  che  il  sublime  in 
Demostene  è  laddove  egli  a  veementi,  e  gagliardi 

(0  Alf.  Vita  scritta  da  esso.  Epoca  IV  Capo  IV. 
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affetti  congiugne  il  modo  di  sorprendere,  e  sba¬ 
lordir  l’uditore  (r). 

Io  godrò  e  stupirò  sempre  rammentando  tanto 
ingegno,  e  tanti  studi  in  Luigi  Cicconi,  e  voi,  or¬ 
natissimo  Sig.  Malvica,  amico  mio  caro  ed  otti¬ 
mo,  che  per  amore  del  vero  e  delle  lettere  avete 
tanto  operato  per  questo  giovine  valoroso  compia¬ 
cetevi  oggi  della  sua  gloria. 


(i)  Del  Subì-  Cap.  XII. 


